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Bagnasco: il lavoro, prima urgenza

MIMMO MUOLO
ROMA

l Paese non deve cedere alla sfi-
ducia». E alla corruzione deve
reagire «con una onestà più

grande». Il cardinale Angelo Bagnasco
raccoglie i segnali – ancorché deboli –
di una possibile ripresa e usa per l’Ita-
lia parole di incoraggiamento. Ma la sua
non è un’analisi priva di realismo. Nel-
la prolusione con cui ieri pomeriggio
ha aperto la sessione invernale del Con-
siglio permanente della Cei, il presi-
dente dei vescovi italiani nota infatti che
«la forbice» tra ricchi e poveri «si allar-
ga pericolosamente anche per la tenu-
ta sociale» e chiede dunque che sia la
questione lavoro la prima preoccupa-
zione della politica. Come di consueto,
però, il suo discorso (che Avvenirepub-
blica integralmente) non si limita ad u-
no sguardo alla situazione del Paese,
ma tocca a tutto tondo i temi principa-
li dell’attualità ecclesiale e sociale.
Il Paese.Il presidente della Cei, dopo a-
ver espresso «sincera gratitudine» a
Giorgio Napolitano, auspica che si
giunga «in tempi brevi a esprimere la
persona che possa rappresentare con
dignità riconosciuta e operosità pro-
vata il popolo e la Nazione». Quindi si
concentra sulla situazione. «La lama
del disagio», dice, colpisce le famiglie,
gli anziani, i giovani, gli adulti. «Su tut-
to – afferma Bagnasco – si staglia l’ur-
genza» del lavoro e dell’occupazione.
«Chiediamo ai responsabili della cosa
pubblica di pensare a questo prima di
ogni altra cosa». Perciò, ribadisce, che
«non basta rincorrere i debiti venden-
do i gioielli di casa frutto dell’intelli-
genza e della capacità dei nostri padri,
perché, poi, si resta con niente in ma-
no in balia di chi guarda all’Italia come
ad una preda succulenta e ambita da
spolpare». E non bastano neanche le
garanzie scritte che «si possono disat-
tendere cambiare in ogni momento».
Da qui l’avvertimento all’Europa.
«Quello che capita oggi all’Italia, do-
mani toccherà a lei», se non si inter-
viene adeguatamente.
Naturalmente non tutto è negativo. Pur-
ché si metta fine al «discredito», «mec-
canismo autolesionista di cui siamo
campioni (il riferimento è alla corru-
zione «che fa male all’immagine del
Paese»). Così infatti si facilita chi vuole
comprare a prezzi stracciati. Al contra-
rio, bisogna «fare con onestà, sacrificio
e competenza il proprio dovere di la-
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voratore e di cittadino». «Entrare in po-
litica, infatti, non è l’unica via per per-
seguire il bene comune», sottolinea Ba-
gnasco, che pure, in un altro passaggio
della prolusione nota come «l’impegno
nella vita sociale sia aspetto irrinuncia-
bile della presenza dei cattolici nel no-
stro Paese». «Il popolo degli onesti non
deve lasciarsi demoralizzare mai. Nep-
pure dai cattivi esempi di malaffare e
corruzione. Alla disonestà dobbiamo
reagire con una onestà più fiera, una
professionalità più convinta, una labo-
riosità più generosa».
Oltre l’Italia: terrorismo e intolleran-
za. Il presidente della Cei si sofferma
poi sulle «recenti raccapriccianti aber-
razioni» del fondamentalismo islami-
co, affermando che vi è in tale «barba-
rie», oltre alla «violenza esibita e alla
«crudeltà sfacciata» anche «il parossimo
angosciato». «È il panico – spiega – che
nasce dalla consapevolezza di essere
perdenti di fronte all’incalzare della sto-
ria». Tuttavia, di fronte al cosiddetto sta-
to islamico e al fenomeno di chi parte
dall’Europa per andare «a sposare il suo
fanatismo omicida», anche l’Occiden-
te deve interrogarsi. «Perché? Una ra-
gione è che un certo islamismo fonda-
mentalista riempie il vuoto nichilista
dell’Occidente». La sole cose materiali,
pur necessarie, «non danno senso alla
vita». Il mondo occidentale ha svuota-
to le coscienze di valori, le ha soffocate
di cose, «ma non di bene, di verità e di
bellezza». Il cristianesimo, invece, (an-
che se «non può essere identificato con
l’Occidente») «sta alla radice dell’uma-
nesimo planetario, che ha alla base la
dignità sacra di ogni uomo fatto a im-
magine di Dio».
Il martirio dei cristiani. In riferimen-
to poi alla grande marcia di protesta
per i fatti di Parigi, il porporato nota:
«Non abbiamo potuto non pensare an-
che alle migliaia di fratelli e sorelle per-
seguitati, straziati e uccisi perché cri-
stiani o per motivi etnici». I cristiani so-
no quelli maggiormente perseguitati,
ricorda il cardinale. «Ne muore uno o-
gni cinque minuti». Bagnasco chiede
dunque che si ponga più attenzione
per contrastare questo «continuo ge-
nocidio» e anche per «l’affermazione
del diritto inalienabile alla libertà reli-
giosa». Più in generale «sì alla libertà di
espressione, no alla libertà di offende-
re: passo avanti per superare la dittatura
del pensiero unico».
La colonizzazione ideologica. Bagna-
sco, citando poi le affermazioni del Pa-

pa sull’ideologia del gender afferma:
«Non è quanto, in un certo modo, sta ac-
cadendo anche da noi?». I libri che par-
lano di questo «sono veramente scom-
parsi dalle scuole italiane?». «Si vuole
colonizzare le menti dei bambini – sot-
tolinea il cardinale – e dei ragazzi con u-
na visione antropologica distorta e sen-
za aver prima chiesto e ottenuto l’e-
splicita autorizzazione dei genitori». O-
perazione chiaramente inaccettabile.
Tabella di marcia intensa.Buona par-
te della prolusione è dedicata alla «ta-
bella di marcia intesansa» della Chiesa
in Italia. Bagnasco riafferma «la vici-
nanza convinta e operosa» al Papa e rin-
grazie per le poropore a Menichelli e
Montenegro. Accenna al Sinodo sulla
famiglia, all’Assemblea di maggio («ve-
rifica collegiale sulla ricezione della E-

vangelii gaudium») e al Convegno ec-
clesiale decennale di Firenze. Il tema
del nuovo umanesimo è quanto mai at-
tuale, ricorda, dal momento che «si di-
ce famiglia, ma si pensa a qualunque
nucleo affettivo a prescindere dal ma-
trimonio»; «si parla dei figli come se fos-
sero un diritto degli adulti e un oggetto
da produrre in laboratorio, anziché un
dono da accogliere»; e «in Europa si
vuole affermare anche il diritto all’a-
borto "post partum"» e negare l’obie-
zione di coscienza. La «colonizzazione
ideologica» vuole capovolgere «l’alfa-
beto dell’umano» e «ridefinire le basi
della persona e della società». Ma il fu-
turo, afferma in pratica Bagnasco, si co-
struisce anche con una risposta ade-
guata a tali sfide.
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Il sociologo Magatti

«La politica deve saper ascoltare
i movimenti che generano fiducia»
UMBERTO FOLENA

li errori non vanno ripetu-
ti. La crescita economica?
Auspicando che sia dietro

l’angolo e i tenui segnali positivi
mantengano le promesse, una
consapevolezza esce rafforzata da
questi anni di crisi: «La crescita e-
conomica deve andare di pari pas-
so con la crescita spirituale, ossia
con il saper sperare e costruire fu-
turo». Mauro Magatti, preside del-
la Facoltà di sociologia all’Univer-
sità Cattolica di Milano, commen-
ta così l’ultimo paragrafo della pro-
lusione del cardinale Angelo Ba-
gnasco, quello dedicato al "Paese".
Se la forbice tra i pochi che han-
no sempre di più e i molti che se
la passano sempre peggio si al-
larga, a rischiare è la stessa «coe-
sione sociale». Il tono del presi-
dente della Cei sembra dram-
matico...
Di sicuro siamo a un punto critico
e Bagnasco aggiunge la sua voce
per ricordare che ormai abbiamo
consumato quasi tutto ciò che a-
vevamo accumulato Ma subito in-
dica come riagguantare l’equili-

G

brio perduto: lo snodo sta nel la-
voro e nell’occupazione.
Quel lavoro e quell’occupazione
che per lui sono «l’urgenza»?
Creare lavoro è urgente
e necessario almeno
quanto raggiungere un
equilibrio finanziario.
Però per ottenere que-
sto equilibrio c’è modo
e modo.
Cominciamo dal modo
sbagliato.
Bruciare il patrimonio
del Paese, dissiparlo,
svenderlo. È il nostro peculiare pa-
trimonio di storia, di cultura, cer-
to anche di economia, di modo ti-
pico di fare impresa e creare lavo-
ro, un patrimonio con una forte
radice cristiana. Va modernizzato,

ma senza troppo smagliarlo, per
evitare conseguenze negative a
lungo termine.
E il modo positivo?
La ripresa deve impegnare tutti e
avere tutti per protagonisti. Ba-
gnasco parla degli investimenti:
chi ha di più deve dare di più. I de-
nari ci sarebbero, ricorda il presi-
dente della Cei, a mancare sono gli
investimenti, gli imprenditori che
rischiano, a ragion veduta ma ri-
schiano. E senza investimenti, il
declino economico è pressoché

certo. In sintesi, ci ven-
gono ricordate tre co-
se: la coesione sociale
come urgenza; trasfor-
mare non significa di-
struggere; e chi più ha
più dia.
Non solo: siamo anche
invitati a evitare auto-
lesionismo e demora-
lizzazione. Rischi rea-

li? E quanto forti?
La fiducia è importante e senza la
fiducia è difficile costruire il futu-
ro, anche solo in chiave economi-
ca. Se la crescita che desideriamo
non riguarda solo l’alchimia fi-
nanziaria, e non è solo meccanici-
smo economistico, allora a entra-
re in gioco sono anche e soprat-
tutto le energie umane, ed è im-
portante che la politica sappia a-
scoltare i movimenti generativi e
chi ne è protagonista. In altri ter-
mini, la crescita economica non
può fare a meno della crescita spi-
rituale, ossia del saper sperare e
costruire futuro.
Questo tema rilanciato a Bagna-
sco non sembrerebbe forse pre-
parare il terreno al Convegno ec-
clesiale del novembre prossimo,
dove una parola chiave sarà "u-
manesimo"?
Alla base della finanziarizzazione
dell’economia c’è un individuali-
smo radicale contrapposto a un io
relazionale su cui fondare coesio-
ne sociale e futuro. C’è un tipo
d’uomo capace di vedere che non
esiste contraddizione tra crescita
personale e crescita della comu-
nità. E questo è lo spirito nuovo
con cui uscire dalla crisi.
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Le reazioni. «Indicazioni pastorali per svegliarsi dal torpore»
ANDREA GALLI

accogliamo l’invito formulato
dal cardinale presidente Ange-
lo Bagnasco a non cedere alla

colonizzazione ideologica che da più parti
sta logorando la giusta concezione della fa-
miglia e l’idea stessa dell’uomo, sovverten-
do l’antropologia e con essa la trama stessa
della società». È il commento alla prolusio-
ne di ieri della filosofa Paola Ricci Sindoni,
presidente nazionale dell’Associazione
Scienza & Vita, a cui si unisce quello del Fo-
rum delle associazioni familiari, che ricorda
come la preoccupazione espressa da Ba-
gnasco non riguarda una «questione giuri-
dica», tanto meno è una «discussione acca-
demica sulle definizioni», ma si tratta di u-
na «vera e propria emergenza». 
Riguardo al caso citato da Bagnasco dei libri
dell’Istituto Beck distribuiti nelle scuole e i-
spirati alle teorie del gender, Fabrizio Azzoli-

ni, presidente dell’Age (Associazione nazio-
nale genitori) parla di «una strategia delibe-
ratamente anticostituzionale e illegale». «Il
consenso informato dei genitori è la libertà
della loro scelta educativa, di tutti i genitori»
prosegue Azzolini, «l’Age continuerà ad esse-
re in prima linea a ogni costo».
«La prolusione del cardinale Bagnasco» ha
detto ieri anche Salvatore Martinez, presi-
dente del Rinnovamento nello Spirito, «trac-
cia imprescindibili indicazioni pastorali, an-
che in vista dei due importanti appuntamen-
ti del 2015, il prossimo Sinodo ordinario sul-
la famiglia e il Convegno ecclesiale di Firen-
ze». Per cui «è tempo di svegliarsi dal torpore
che è sceso sulle nostre responsabilità edu-
cative» ed è «urgente che l’uomo torni a vive-
re in armonia con se stesso, con le nuove ge-
nerazioni, con le differenti visioni del mondo,
con il creato, per impedire che questa nostra
terra sia sempre meno riflesso del cielo e l’uo-
mo sempre meno riflesso del divino». 

E se Bagnasco che ha sottolineato come in
questi anni di crisi e di disoccupazione cre-
scente si sia aperta «una nuova stagione di e-
migrazione», la Fondazione Migrantes ricor-
da alcuni dati: il numero degli emigranti ita-
liani, che si avvicina ai 4milioni e 900 mila sta
per raggiungere il numero degli immigrati in
Italia. Due volti del nostro Paese, ha com-
mentato il direttore generale della Migrantes,
monsignor Giancarlo Perego, «10 milioni di
persone in cammino, per diverse ragioni, ma
con nel cuore la speranza di migliorare la pro-
pria condizione difficile di vita». Le grandi ca-
pitali europee (Londra, Parigi, Berlino, Bruxel-
les), ma anche città come Zurigo, Francofor-
te, Barcellona sono tra le destinazioni prefe-
rite dei giovani e adulti che emigrano. Non
manca – ha evidenziato Perego – chi ritorna
ad andare in Argentina, negli Stati Uniti, ma
anche chi sceglie, in forte crescita negli ultimi
anni, l’Asia, in particolare la Cina.
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R«
Movimenti

e associazioni
raccolgono l’invito

del presidente della
Cei a difendere

i capisaldi
antropologici
della società

«Per uscire dalla crisi
eliminare la contraddizione

tra crescita personale e
crescita della comunità»

Contro la corruzione e
il malaffare onestà più

fiera, professionalità più
convinta, laboriosità più

generosa. Sul nuovo capo
dello Stato: una persona
dalla dignità riconosciuta
e dall’operosità provata

Con il Papa: «Sì alla
libertà di espressione, no
alla libertà di offendere»

Il fatto
Nella prolusione che ha aperto
il Consiglio permanente, l’analisi
della situazione italiana, l’invito a
non cedere alla sfiducia, la denuncia
dei rischi legati alla colonizzazione
ideologica che vuole «capovolgere
l’alfabeto dell’umano». Nel mondo
i cristiani sono i più perseguitati

Sono numerosi i punti all’ordine del giorno che i vescovi parte-
cipanti al Consiglio episcopale permanente della Cei sono chia-
mati a discutere in questi giorni. La sessione invernale del Con-
siglio si è aperta ieri pomeriggio con la consueta prolusione del
presidente della Cei, il cardinale Angelo Bagnasco, che è stata
trasmessa anche in diretta streaming. I lavori, che si prolunghe-
ranno fino a domani, secondo quanto afferma un comunicato met-
teranno al centro diverse questioni a partire dalla scelta del te-
ma principale dell’Assemblea generale di maggio della Confe-
renza episcopale italiana e dalla sua preparazione. Il Consiglio

permanente, poi, farà il punto sul percorso preparatorio verso il
5° Convegno ecclesiale nazionale, in programma a Firenze dal 9
al 13 novembre 2015. Non mancherà in seguito un approfondi-
mento giuridico su temi sociali ed etici. I vescovi poi si confron-
teranno sull’individuazione del tema e della sede della prossima
Settimana sociale dei cattolici italiani che si terrà nel 2017. Infi-
ne l’ordine del giorno del Consiglio permanente prevede anche
l’esame dei nuovi parametri per l’edilizia di culto e le indicazioni
per l’elaborazione delle relazioni quinquennali sull’attività delle
Commissioni episcopali e sul rinnovo dei loro presidenti.
Come di consueto la sintesi dei lavori sarà contenuta nel comu-
nicato finale che sarà presentato in una conferenza stampa dal
segretario generale della Cei, il vescovo Nunzio Galantino, ve-
nerdì prossimo alle 12.

I TEMI

Da Firenze 2015 all’edilizia di culto
Venerdì la «sintesi» con Galantino
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E IL PAESE

Mauro Magatti

«Vediamo che la lama del disagio continua a tormentare. La forbice
tra ricchi e poveri si allarga pericolosamente anche per la tenuta sociale»


